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Lo stratagemma per aggirare gli ostacoli delle rogatorie. I cinque miliardi sarebbero stati «girati» ad una banca tedesca

Riscatto via Hong Kong
Tracce di un viaggio del marito della Sgarella a fine luglio

DALL’INVIATO

LOCRI. È testardo il tam-tam delle
indiscrezioni.Avvertecheorachela
procura di Locri ha aperto un fasci-
colo per capire cos’è esattamente
accaduto la notte in cui è stata libe-
rataAlessandra Sgarella, sipotrebbe
finalmente illuminare per intero la
scena riconoscendo che il riscatto
(cinquemiliardipiùdue)èstatover-
sato nelle casse ingorde dei seque-
stratori.

Cosa sarebbe successo? Siamo
nella seconda metà di luglio. È un
momento drammatico, ha ricono-
sciutodomenicascorsa lostessopm
Alberto Nobili. Scattato il blitz del
26 giugno e arrestati sette dei Lum-
baca, di Alessandra non si sa più
nulla. Ingoiatadalbuconerodell’A-
nonima. Le indagini non riescono
ad andare oltre i Lumbaca ma loro
non portano al covo di Alessandra
né collaborano per rintracciarla.
Nobili tenta l’ultima carta ordinan-
do i «colloqui investigativi» che
porteranno a siglare quello che è
stato chiamato il patto tra ‘ndran-
gheta e Stato. Ma Pietro Vavassori,
maritodi Alessandra, chiede benal-
trecertezze: rivuole lamoglieacasa.
Nessuno, però, è in grado di garan-
tirglielo. Da qui la scelta di rianno-
dare i fili spezzati della trattativa.
Vavassori viene descritto come un

uomo innamoratissimo della mo-
glie, tanto da piombarsi in Calabria
- è stato detto -appena sache sta per
essere rilasciata. Bene. E che fa Va-
vassori in quei giorni di luglio così
carichi di incertezza e tensioni che
possono sfociare nella tragedia? Si
mette a viaggiare, a girare per il
mondo come un turi-
sta, con una frenesia
che certo non può es-
sere sfuggita agli inve-
stigatori che lo con-
trollano perché non
violiilbloccodeibeni.

Vavassori è a Hong
Kong nella seconda
metàdi luglio,proprio
nei giorni in cui c’è il
buio più assoluto e to-
tale su Alessandra. Ap-
parentemente lonta-
nissimo dalla moglie,
in realtà inviaggiosol-
tanto per riaverla a ca-
sa. A Hong Kong ci so-
no le banche mondiali più blindate
delmondo.Lìnonèstatomaipossi-
bile superare gli ostacoli alle rogato-
rie internazionali. Per saperne di
più, basta chiedere ai magistrati di
Milano che proprio davanti a Hong
Kong hanno visto infrangersi le lo-
rocuriositàsutangentopolie iconti
di Craxi. È a Hong Kong che viene
fattaunaoperazionedasettemiliar-

di? Il tam-tamracconta:cinquepas-
sanosu una bancatedescaperpaga-
reilriscatto(inmarchi)aisequestra-
tori; altri due probabilmente arriva-
no in Italia e saranno la «commis-
sione» per chi garantisce che i patti
verranno rispettati e ordina alla co-
scadiSanLuca,chehalaSgarella,di

accontentarsi di quella
cifra «altrimenti...».
Solo il 14 agosto Pietro
Vavassori trova pace. I
sequestratori sono or-
mai stati informati che
l’operazione è stata
conclusa.Nonèandata
così?Vavassorihafatto
soltanto turismo? Dif-
ficile crederlo. Certo,
una transazione fatta
daHongKongnonsarà
mai accertata. Ma i
viaggi fin lì lasciano
tracceeinterrogativi.

Che la famiglia Sga-
rellaavessegiàuncana-

le coi sequestratori, del resto, lo so-
stiene un testimone di tutto rispet-
to: Alberto Nobili. È stato lui a spie-
gare di aver fatto scattare gli arresti
perché dalle intercettazioni risulta-
va che, incassati i cinque miliardi
pattuiti, non c’era alcuna certezza
cheAlessandrasarebbetornataaca-
sa. Quindi, qualcuno aveva trattato
coisequestratori.Cidev’esserestato

untiraemollachehafattoscendere
le pretese dai cinquanta miliardi
iniziali ai cinque pattuiti. Chi ha
condotto questa trattativaacolpidi
inserzione sul Corriere della Sera?
Certo non la procura di Milano che
però s’è accorta di quanto stava ac-
cadendoe il26giugnocolblitzcon-
tro i Lumbaca ha deciso di interve-
nire. Riannodare i fili della trattati-
va con la certezza che il patto sareb-
be stato rispettato, sarebbe costato
altri due miliardi. Possibile che agli
investigatorimilanesisianosfuggiti
tutti i viaggidi PietroVavassori pro-
prio nei giorni più drammatici del
sequestro? Due trattative, quindi. E
la procura milanese ufficialmente
nonsanulladellaseconda.Maèim-
probabile che senza di questa, coi
soli vantaggi giudiziari, Alessandra
sarebbetornataacasa.

Salvatore Boemi, procuratore ag-
giunto di Reggio, alle spalle le inda-
giniperdecineedecinedisequestri,
spiega: «Non conosco una ‘ndran-
gheta buona. Se una cosca tiene se-
questrato per quasi un anno un
ostaggio, affrontando e sostenendo
quelle che in gergo chiamiamo
«spese vive», non è neppure ipotiz-
zabile che lo rilasci senza soldi. Alla
fine, tutto si sarà sbloccato con un
po‘disoldieunpo‘dipromesse.Da-
tocheiocredoaicolleghidiMilano,
chediconoche loStatoquestavolta

non ha pagato, vuol dire che ha pa-
gatoqualcun’altro».

Rocco Lombardo, procuratore di
Locri, nonvuole confermarediave-
re aperto un fascicolo sui misteri di
quella notte. Confermaperòdiaver
chiesto su quelle ore relazioni scrit-
teapoliziaecarabinieri.Idocumen-

ti, una volta arrivati, dovranno ne-
cessariamente essere collocati in un
fascicolo: una conferma, indiretta
ma certa, della sua apertura. Dice
Lombardo: «La mattina del rilascio
ho cercato d’interrogarla, come so-
no solito fare in questi casi, ma la si-
gnora s’è trincerata dietro il silen-

zio. Certo, aver trovato lì il marito
mi ha fatto dedurre che sapesse del-
l’imminente liberazione della mo-
glie». E poi: «Mi sono occupato di
unaquarantinadisequestrimanon
ho mai patteggiato con nessuno
perché l’antistato io lo combatto».
Sul «patto» anche Vigna prende le
distanze e precisa: «Una trattativa
per ottenere benefici giudiziari non
può essere avviata con chi non ha
concorso nel reato. Questa la mia
interpretazione della norma». E il
professore Carlo Taormina, legale
di Mico Papalia, conferma che la
Diaèandatoatrovareilsuoclienteil
21 agosto su delega di Nobili per il
sequestro Sgarella. Ma Papalia
avrebbe accolto la visita come una
«provocazione» essendo intera-
mente sganciatoda qualsiasi conte-
sto delinquenziale. Per Taormina,
se le cose stanno come hanno scrit-
to i giornali, sono stati commessi
dalla procura di Milano reati gravis-
simi che potrebbero addirittura
configurareilconcorsoinsequestro
di persona e concorso esterno in as-
sociazione ‘ndranghetista. Per que-
sto Taormina ha chiesto a Nobili di
dire tutto, altrimenti presenterà de-
nunciaallaprocuradiBrescia(com-
petente per i reati attribuiti ai magi-
stratimilanesi).

Aldo Varano
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Milano, Borrelli convoca un vertice
ma il pm Nobili è rimasto fuori
Interrogata l’imprenditrice. Gli investigatori: dovevamo lasciarla morire?

Il restroscena

«Il mediatore
è l’avv. Speziale»
Poi la smentitaAlessandra Sgarella al suo arrivo a Milano Stefano Cavicchi/Ap

MILANO. Da una parte tapparelle
abbassate, assedio di cronisti, tele-
camerechenonriesconoavarcareil
cancello di casa Vavassori-Sgarella,
a due passi daPiazzaleLotto,aMila-
no. Dall’altraun altro assedio, il fiu-
me di critiche agli investigatori, do-
po le conferme del pm Alberto No-
bili sulle modalità del rilascio di
Alessandra Sgarella. In mezzo a tut-
to questo un supervertice, a Palazzo
di Giustizia, dove in mattinata era
passato un unico, secco commento
di Francesco Saverio Borrelli appe-
narientratodalleferie.

«Su quello che è accaduto in mia
assenza, mi riservo di acquisire in-
formazioni e di riferire, nel caso mi
venisse richiesto», ha detto il capo
delpool, achiglidomandavasefos-
se stato informato delle scelte della
Divisione Distrettuale Antimafia.
Nonunaparola indifesadiNobili,e
un vertice d’urgenza, nel pomerig-
gio in cui Borrelli avrebbe chiesto
spiegazioni su questa delicatissima
questione al Procuratore aggiunto
Manlio Minale, della direzione an-

timafia e superiore diretto di Nobili
alla presenza del Procuratore gene-
raleUmbertoLoi.

Così, mentre si svolgevano gli in-
contri tra i magistrati, gli investiga-
tori respingevano le accuse: «Que-
stepolemichesonodavveroincom-
prensibili: che cosa dovevamo fare
lasciarla morire?». Agli investigato-
ri faceva eco il marito di Alessandra
Sgarella, Piero Vavassori, che si è
sfogatoconicronistialleottoemez-
zo di sera, alla fine del primo, blin-
datissimo interrogatorio di sua mo-
glie.

«Provo grande amarezza per
quello che hanno scritto i giornali:
ma perchè tante critiche invece di
essere felici della liberazione di un
ostaggio?» E ha confermato la sua
amiciziaconmoltideipoliziottiche
hanno partecipato alla liberazione
diAlessandra.«Iononcredevomol-
to all’amicizia con altri esseri uma-
ni- ha detto - e questo era anche un
motivo di discussione con mia mo-
glie. Ora mi sono riscreduto. Ho co-
nosciuto persone straordinarie sia

dal punto di vista pèrofessionale
che umano. Lo stesso non posso di-
re di quelli che ora fanno polemi-
che».

Vavassori ha anche annunciato
che Alessandra Sgarella terrà una
conferenzastampasolodopolafine
dell’interrogatorio, che continuerà
ancheoggi.«Daquellochehosenti-
to è stata trattata bene: direi che i
banditi sonostati atrocementecivi-
li». Nonunaparola invecesuquello
che le è stato chiesto dai magistrati.
«Non so nulla, ero troppo stanco e
horiposatonell’appartamentovici-
no. Per quello che riguarda la Cala-
bria,nonpotevononandare».

Il primo racconto dettagliato, dei
lunghi mesi di prigionia, dal trasfe-
rimento dalprimocovo,si suppone
alnord, finoalle trediverse“sedica-
labresi” era iniziato ieri pomeriggio
alle quattro nella palazzina di via
Caprilli, dove l’imprenditrice vive
con il marito. Alberto Nobili, in se-
rata, ha confermato che la verbaliz-
zazione è solo all’inizio e continue-
rà nei prossimi giorni. Per tutta la

giornata, intanto, sono filtrati maz-
zi di fiori e biglietti di auguri per
Alessandra Sgarella, tornata qui ieri
mattina da Domodossola, dopo la
visita ai suoi dipendenti della ditta
Italsempione, a Vittuone, vicino a
Milano, che le avevano preparato
un grande striscione di accoglienza
con la scritta Bentornata Alessan-
dra. Nobili, uscito dal suo ufficio al-
la DDA verso le 15,45, era riuscito a
sfuggire alle telecamere dei cronisti
che non lo avevano ripreso all’en-
trata in via Caprilli dove alle quat-
tro, si erano presentati il capo della
squadra Mobile di Milano e altri in-
vestigatori. Intanto ieri sono stati
smentiti inomideipossibili interlo-
cutori cui si sarebbero rivolti per ot-
tenere la liberazione di Alessandra
Sgarella pubblicati dai quotidiani:
dall’ergastolano Domenico Papa-
lia, al ruolo della famiglia Trimboli,
fino a quello del latitante Giuseppe
Barbaro, il cui nome però compare
inunrapportodipolizia.

Antonella Fiori

Il giudice Rosario Priore:
«Un patto scellerato»

ROMA. «Quando saprete il suo no-
mecapiretecomesonoandateleco-
se,non chiedete,non scrivete, se fa-
te il suo nome mettetea rischio l’in-
columitàsuaedeldetenuto».

Così rispondono gli inquirenti ai
cronisti a registratori spenti, che tra
Roma, Milano, Siderno eLocri han-
no raccolto voci che non trovano
conferma, come quella in cui nei
giorni prima della liberazione della
Sgarella, a Siderno, la polizia avreb-
bevistoinun’autoassiemeilmarito
della rapita ed un legale civilista il
cui fratello è un noto penalista del
forodiLocri,AntonioSpeziale.

L’avvocato Speziale è stato il di-
fensore di Domenico Papalia nel
processo Nord-Sud. È rinchiuso nel
carcere di Rebibbia. Speziale rag-
giuntotelefonicamentenel suostu-
dioaSiderno,haperòdettoaicroni-
sti:«Nonsonoioilmediatore».E in-
tanto l’avvocato Taormina, legale
di Papalia, ha annunciato querele
contro i giornalisti che hanno fatto
il nome del suo assistito come quel-
lodelpossibilemediatore.

«Siamodi fronte a un patto scellerato. È una
sconfitta ancorapiù grave che se si fossepagato
il riscatto». Con parole durissime il giudice
istruttore Rosario Priore commenta la trattati-
va dello Stato coni boss sul sequestro Sgarella.
«La magistratura non può procedere diretta-
mentea trattative -aggiungePriore- tantomeno
con entitàdellacriminalità. Lo Stato non solo
non è in grado di estirparequesti fenomeni di
barbarie,ma addirittura scende apatti. E que-
sto nonpuò che rafforzare questi poteri». Il giu-
dice, che a lungo e con determinazioneha cer-
cato laverità sul Dc9 precipitato a Ustica, si di-

chiara «sgomento» che il ministro dell’Interno sia stato informato a cose
fatte. Il fenomeno dei sequestri- secondo ilnoto giudice istruttore - deve
essere contrastatoe represso dal governo edal ministero dell’Interno in
primalinea. Non vi possono essere deleghe a singoli sostituti, a locali
Procure. «Questa espropriazione sottolinea Priore - è un fatto gravissimo
a cui si devemettere immediatamente fine». E ilmagistratospiega quali
ipossibili rischi: «Il sostituto tratta epromette. L’Antimafiasa e non sa. Il
ministro dell’Interno èby-passatocon lascusache lacompetenzaè delle
Procure. In nessunPaeseeuropeo sarebbe concepibile tale confusione di
poteri e tale ordine sparso di fronte a tali offensivecriminali».

INTERVISTA Parla il senatore che studia i sequestri per la Commissione: «Chi attacca Napolitano ha taciuto per Melis»

Pardini, ds: «Il caso Sgarella in Antimafia»
«Nessun magistrato è abilitato a promettere sconti ai boss criminali». Ma - dice - basta con queste polemiche: l’obiettivo è salvare l’ostaggio.

ROMA. Trattare o non trattare? Il di-
lemma è questo. È giusto varcare la
sogliadellacelladiunmammasantis-
sima e chiedergli di aiutare lo Stato a
liberare un ostaggio nelle mani del-
l’Anonima? E poi offrire in cambio
benefici, sconti di pena, alleggeri-
menti del carcere duro. Forse addirit-
tura revisioni di processi. Il dilemma
già divide, soprattutto i magistrati
dell’Antimafia: da un lato i «calabre-
si», schierati contro il «patto scellera-
to», dall’altro i pm della procura mi-
lanese che si occupano delle ‘ndrine
prosperateall’ombradellaMadonni-
na. E nel mirino delle critiche c’è il
ministrodell’InternoNapolitano.

Alberto Pardini è un senatore dei
Ds che per l’Antimafia ha iniziato a
scavare nella palude del business dei
sequestridipersona.

«Alla fine di settembre pubbliche-
remounarelazionenellaqualeparle-
remo della cupola dei rapimenti in
Sardegna, di quella zona grigia che
prosperaall’ombradel reatopiù infa-
mante. E presto sentiremo anche i
magistratimilanesiaiqualichiedere-

mo tutti gli elementi per informare
Parlamento e opinione pubblica su
come come si è arrivati alla liberazio-
nedellasignoraSgarella».
Attraversounatrattativae l’inter-
vento di boss di grosso calibro. Lo
Statoèscesoapatti,senatore?

«Ma smettiamola con queste pole-
miche, qui molti parla-
no senza sapere. E di-
ciamo una buona volta
cosa si chiede ad una
inchiesta su un seque-
strodipersona...»
Sì,cosasichiede?

«Che venga liberato
l’ostaggio, in primo
luogo. E che quanto
vienefattoperraggiun-
gere l’obiettivo venga
fatto sotto il controllo
dello Stato. Sia che si
tratti di pagamento
controllato - previsto
dalla legge - sia che si
tratti di una trattativa,
anchelapiùampiapos-
sibile, con chi ha parte-

cipato al sequestro, o anche con chiè
comunque in grado di interrompere
il reato. Nel caso Sgarella ad oggi un
dato è certo: la signora è liberae tutto
ciò che è stato fatto per arrivare alla
sua liberazione è avvenuto sotto l’e-
gidadell’autoritàgiudiziaria».
Lei respinge le critiche del Polo al

ministro dell’Interno, Napolita-
no?

«Ma certo, e in modo convinto.
Anzi, dico di più: chi oggi critica que-
sta inchiestae ilministroNapolitano
non ha mai dettouna parola,una so-
la,durante ilcasoMelis,quandotutti
sapevano delle contrattazioni paral-

lele fatte attraverso quell’area grigia
chedasempreruotaattornoaiseque-
stri inSardegna.Machecosasivuole?
Tornare al periodo, quello sì vera-
mente buio, in cui i ministri dell’In-
ternoutilizzavanofondiriservatidel-
lo Stato per pagare riscatti e arrivare
alla liberazione degli ostaggi? Che

oggi venga attaccato Napolitano -un
ministro che si è tenuto mille miglia
lontanodaogni tipodi trattativa -mi
sembraveramenteilcolmo».
Va bene, senatore, ma le notizie
checircolanoinsistonosull’inter-
vento di potenti boss della
’ndrangheta: si fanno nomi gros-

si.
«Nomi, appunto, in-

discrezioni, ipotesi tutte
ancora da verificare.
Certo le cose che si leg-
gono in questi giorni la-
sciano molto perplessi,
ma poi bisogna interro-
garsi su quale potrebbe
essere il vantaggio per
un boss della ‘ndran-
gheta ad intervenire.
Ottenere riduzioni di
pene per condanne pas-
sate in giudicato? Ma
via! Nessun magistrato
ha il potere di fare pro-
messe del genere. Il di-
scorso può essere un al-
tro, quello di benefici

penitenziari in cambio di una colla-
borazione che aiuti a risolvere il se-
questro. E questo è legittimo. Si può
parlare di un diverso trattamento
nella detenzione, di una attenuazio-
ne del 41 bis, di permessi speciali, di
un avvicinamento, cose ben diverse
dagliscontidipena».
Ci può essere, dicono due magi-
strati calabresi profondi conosci-
toridelledinamichedella‘ndran-
gheta - Enzo Macrì e Salvatore
Boemi - un interesse più «politi-
co» delle cosche: riprendere il bu-
siness dei sequestri perché questo
consente di ricreare una serie di
rapporticonleistituzioni.

«Mi dispiace che due magistrati di
valore come Boemi e Macrì abbiano
criticato la gestione dell’inchiesta
Sgarella senza conoscerla finoin fon-
do. La ‘ndangheta ha smesso di fare
sequestri anni fa, i rapimenti oggi
non rendono, rende di più la droga e
il trafficod’armi:èquestoilverobusi-
nessdellecoschecalabresi».

E.F.

Due figli di Mario Lu-
cio Giordano,Angelo
e Giovan Battista, so-
no stati iscrittinel re-
gistro degli indagati
della Procura di La-
gonegro nell’ambito dell’inchiesta sul «giro»di usu-
ra in Val d’Agri. L’ipotesi di reatoè associazione per
delinquere finalizzata all’usura. Le indagini sul con-
todei due nipoti delcardinale sono conseguenti al
recente rinvenimentoda parte della Gdf, in istituti
di creditocampani, dinuoviconticorrenti, sui qua-
li sarebberostatinegoziati assegni di personefinite
nel «giro» dell’usura.Proprio alcune firme rilevate
su tali assegni avrebbedeterminato l’avvio delle in-
dagini nei riguardi diAngelo e Giovan Battista Gior-

dano. Intanto, Mario
Lucio Giordanoè
uscito dal carcere di
SalaConsilina (Saler-
no) alcuniminuti
dopo la mezzanotte

didomenica. Non ha risposto alle domande dei
giornalisti e, insiemead alcuni familiari, è salitoa
bordo di un’automobile del suodifensore Antonio
Zecca, giunto poco prima alla casa circondariale.È
probabile che il fratello delcardinale Giordano fac-
cia ritorno nella suaabitazionedi Sant’Arcangelo
(Potenza). Ieri è rimasto nel paese solo per poche
ore, scegliendo inseguito una diversa destinazione.
Ed è uscitodal carceredi Salerno anche Filippo
Lemma che ha incontrato il suo avvocato, a Matera.

Usura, indagati due nipoti
del cardinale Giordano


